
Tiziano Incani: “Sono il re
della piadina”
A gennaio tornerà in televisione su Bergamo TV con la sua
trasmissione  “Bepi  quiss”,  versione  Made  in  Bergamo  dei
classici  quiz  a  premi.  Tiziano  Incani,  in  arte  Il  Bepi,
cantante e presentatore bergamasco classe ’74 di Rovetta, è
amatissimo, non solo nella nostra città. Con i suoi personaggi
comici e le canzoni in dialetto che spaziano dal blues al
country, dalla techno al folk, fa divertire da anni stuoli di
fan  raccontando  la  “bergamaschità”  più  genuina  in  modo
divertente ma per nulla sciocco.
L’abbiamo incontrato in un giorno grigio di metà autunno.
Lontano  dai  suoi  soliti  toni  scanzonati  e  ironici,  ci  ha
parlato di cibo, della difficoltà di fare musica di qualità,
di nuovi
progetti che lo vedranno in una veste diversa da quella che
conosciamo e di un certo suo sogno “megalomane”.

Che rapporto ha con il cibo?
Molto buono. Cibo e vino a volte per me sono una medicina. Nei
momenti “no” mi hanno aiutato a stare meglio. In quanto ai
piatti non sono uno che varia tantissimo. Per me conta tanto
l’atmosfera, con chi e dove mangi.

Con il suo lavoro sarà spesso fuori a cena. Qual è il ricordo
più bello legato alla tavola?
Ne ho parecchi. Molti sono legati alle feste e alle sagre dove
ho suonato con il mio gruppo. Ci si siede al classico tavolone
delle feste e si fanno delle pantagrueliche mangiate. Gli
organizzatori ci trattano da principi.

Cosa mangia prima o dopo un concerto?
Tanti miei colleghi evitano certi cibi perché fanno male alla
gola, io me ne frego. Con il tempo però ho imparato a evitare
i fritti.
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È goloso?
Di dolci no. Sono una buona forchetta ma faccio tanta attività
fisica e smaltisco.

Rosso, bianco o birra?
Dipende  dall’atmosfera.  Il  rosso  lo  collego  alla  stagione
fredda, il bianco lo bevo d’estate. La birra mi piace sempre.
Da ragazzo assaggiavo le birre più particolari, oggi apprezzo
di più la lager bionda. Non la verso mai, la bevo dalla
bottiglia, smodatamente, nella maniera grezza.

In cucina come se la cava?
In  modo  pessimo.  Sono  il  re  delle  piadine,  faccio  delle
ricette apprezzatissime ma so fare solo quelle. Per questo
sono felice quando mi invitano. Ho un amico che cucina molto
bene e ha un grande cultura del vino. Quando mi propone una
cena a casa sua so che sarà una bella serata.

Qual è il piatto che ama di più?
Sono  proprio  un  figlio  di  pasta  e  pizza,  ne  mangio  in
quantità. Mi piace in particolare la carbonara, non la mangio
spesso e quando capita me la godo. Ha fatto del dialetto
bergamasco una bandiera e la sua cifra musicale. È altrettanto
“partigiano” con la cucina? Non vado alla ricerca di cucina
tipica e non vivo a salame e polenta, ma i piatti bergamaschi
mi piacciono quasi tutti, soprattutto il classico casoncello.

Un cibo che non sopporta?
Il cavolfiore, soprattutto se cotto. Ha un odore terribile. E
forse  non  affronterei  la  nuova  moda  degli  insetti,  mi  fa
impressione.

Ristorante o trattoria?
Trattoria tutta la vita, mi piace la semplicità. Durante la
settimana vado spesso a mangiare la pizza in un localinoa
Rovetta,  l’Antica  Pergola.  Trovo  un’atmosfera  in  via  di
estinzione,  poca  gente,  l’immancabile  anziano  che  beve  il
calice al bar. Mi danno un tavolo in un angolo e mi godo la



cena in tranquillità.

Se  potesse  scegliere  una  persona  da  invitare  a  cena  chi
sarebbe?
Probabilmente una bella donna. Per parlare di musica invece
direi Franco Battiato, ma temo che non ci troveremmo bene a
tavola, mi dà l’idea che sia complicato anche sui piatti,
quindi scelgo Paolo Conte. In una sua canzone, dal titolo
Snob, dice “Le cose che noi mangiamo sono sostanziose come le
cose che noi diciamo”. Forse con lui parlerei un po’ meno di
musica ma mangerei meglio. Lo porterei al Ristorante Commercio
di Clusone dove si mangia sempre bene.

È vero che i fan la omaggiano con regali gastronomici?
Capita. Chi viene ai miei concerti da fuori Bergamo spesso mi
porta prodotti tipici e vini della sua terra ed è una cosa che
apprezzo molto.

Cantante,  presentatore,  ha  scritto  tre  libri,  partecipato
persino a una soap (Un posto al Sole). Dove e in che ruolo la
vedremo nei prossimi mesi?
Penso che lavorerò con estrema calma a progetti nuovi. A fine
gennaio  riparte  il  “Bepi  quiss”.  Contemporaneamente  mi
dedicherò a un progetto molto particolare che so dividerà il
pubblico perché è molto lontano da quello che la gente vuole
dal Bepi. Non ho premure perché quello della musica è un
mercato martoriato. C’è un abisso tra le canzoni ai massimi
livelli che si facevano negli anni Settanta e quella di oggi.
La gente pretende di ascoltare musica gratis ma il disco figo
costa. Questo alla fine ha influito sulla qualità, nessuno può
permetterselo, soprattutto noi cantautori piccoli.

Ha un sogno nel cassetto?
Suonare in uno stadio pieno, alla fine siamo tutti megalomani.
Lo dico anche in una canzone. Avere ai concerti molte persone
che  cantano  le  mie  canzoni  è  motivo  di  soddisfazione,  ma
l’ambizione non la soffochi, neanche a 45 anni.



 


